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Roma. Grasso: «La lotta alla mafia sia sempre una priorità»
Roma. Per cambiare l’Italia occorre radicare la «cultura
della legalità», mentre la lotta alla mafia «deve essere po-
sta tra le priorità nel programma di qualsiasi partito e
governo». Parla alle scuole superiori, ma si rivolge a tut-
to il Paese il presidente del Senato Pietro Grasso, ospi-
te ieri al festival “Libri come” all’Auditorium-Parco del-
la Musica, a Roma, dove ha impartito una lezione su sto-
ria, linguaggio e modalità d’azione di Cosa Nostra.
Ancora oggi – ha spiegato Grasso – «la nostra esperien-
za conferma quanto capillare e invasiva sia la presen-
za di Cosa Nostra e del suo potere» e se una «vittoria
completa» sul nemico mafioso non è stata ancora rea-

lizzata è «per la presenza di una società che continua a
difendere i rapporti con la mafia. Finché continuerà
l’intreccio tra criminalità, politica e burocrazia non vi
potrà essere alcuna crescita, manovra economica o di
stabilità che tenga». È Cosa Nostra, avverte, non è solo
quella delle stragi di Capaci e via d’Amelio: è un’orga-
nizzazione che fa del consenso sul territorio una delle
sue armi più affilate, grazie anche al «sistema di cerchi
concentrici» di cui si compone, con «avvocati, buro-
crati, politici, imprenditori» che spesso si rivelano fat-
tori esogeni, ma non meno utili allo sviluppo delle at-
tività mafiose. Pietro Grasso

Strategia Lgbt nelle scuole:
dal governo nessun altolà
PAOLO FERRARIO
MILANO

a preoccupazione delle famiglie, che assisto-
no impotenti all’avanzare nelle scuole di ini-
ziative tendenti a diffondere tra gli studenti l’i-

deologia gender e Lgbt (lesbiche, gay, bisessuali e
transessuali), non sembra smuovere il governo. L’e-
secutivo pare, anzi, intenzionato a proseguire nella
strada indicata dalla Strategia nazionale per la pre-
venzione e il contrasto delle discriminazioni basate
sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere
– predisposta dall’Unar (Ufficio anti discriminazio-
ni razziali) con il coinvolgimento di 29 associazioni
Lgbt e senza nemmeno consultare le rappresentan-
ze delle associazioni familiari – ignorando quindi
l’invito a un ripensamento complessivo della Strate-
gia rivolto dalle rappresentanze dei genitori. La con-
ferma di questa impostazione è arrivata ieri diretta-
mente dal sottosegretario alla Presidenza del Consi-
glio, Sesa Amici. Rispondendo a un’interpellanza ur-
gente del deputato di Per l’Italia, Gian Luigi Gigli (sot-
toscritta anche da Lorenzo Dellai, Paola Binetti e Ma-

rio Sberna di Per l’Italia e
da Vanna Iori e Edoardo
Patriarca del Partito de-
mocratico), l’esponente
dell’esecutivo ha rico-
struito i passaggi istitu-
zionali che hanno pro-
dotto la Strategia, soste-
nendo, in definitiva, che
questa è soltanto il risul-
tato dell’attuazione della

Direttiva europea 2000/43/Ce per la «parità di trat-
tamento tra le persone indipendentemente dalla raz-
za e dall’origine etnica». L’estensione della mission
dell’Unar anche alla «promozione e inclusione sociale
delle persone Lgbt», sarebbe poi conseguente all’a-
desione dell’Italia al programma “Combattere le di-
scriminazioni basate sull’orientamento sessuale e
sull’identità di genere», promosso dal Consiglio d’Eu-
ropa. Insomma: a qualcuno (molti, per la verità), po-
trà anche non stare bene, ma: ce lo chiede l’Europa.
Nella sua interpellanza, Gigli chiedeva anche di co-
noscere quali iniziative il governo avesse intenzione
di prendere nei confronti del direttore dell’Unar, Mar-
co De Giorgi, destinatario di una formale nota di de-
merito da parte dell’allora viceministro con delega al-
le Pari opportunità, Maria Cecilia Guerra, a seguito
della diffusione nelle scuole, non autorizzata, degli
opuscoli pro gender realizzati dall’Istituto Beck su
richiesta dello stesso Unar. Anche in questo caso, il
sottosegretario Amici ha rimandato la questione a
non meglio identificati «uffici competenti». Insom-
ma: non se ne farà nulla. 
Nella sua risposta, comunque, la stessa rappresen-
tante di Palazzo Chigi ha rivelato che gli accessi al si-
to dell’Istituto Beck (da parte di insegnanti e dirigenti
scolastici) per scaricare gli opuscoli, previa acquisi-
zione di una password rilasciata dallo stesso Istitu-
to, sono stati complessivamente 40. Considerato che,
per questa consulenza, l’Unar ha corrisposto all’Isti-
tuto Beck 24.200 euro, ogni accesso è costato 605 eu-
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Completamente
ignorate le gravi
preoccupazioni
dei genitori

Sentinelle in piedi in 3 piazze
Brescia. Vegliare sulla fa-
miglia. Affinché la legge sul-
l’omofobia in discussione al
Parlamento non finisca per
punire con il carcere la li-
bertà d’opinione. Continua
senza sosta la mobilitazio-
ne delle Sentinelle in Piedi:
madri e padri di famiglia,
ma anche insegnanti, stu-
denti, immigrati che testi-
moniano il loro messaggio

stando semplicemente in
piedi, leggendo un libro. Og-
gi le Sentinelle veglieranno
a Brescia in piazza Paolo VI
alle 16.30, a Modena in piaz-
za Grande alle 17.30 e per la
prima volta a Piacenza, in
piazza Cavalli, alle 17.00.
Grande il successo dell’ini-
ziativa, che nello scorso
week-end ha visto scendere
in piazza più di 1000 perso-

ne: oltre 150 veglianti a Ber-
gamo (tra cui un gruppo di
cittadini musulmani), oltre
180 a Trieste (per la terza ve-
glia), più di 200 sentinelle a
Vanzaghello (Milano) e infi-
ne 400 persone a Cremona
(dove l’Arcigay ha organiz-
zato una contro manifesta-
zione in cui, oltre alle Senti-
nelle, è stato attaccato il ve-
scovo Dante Lanfranconi).

L’aborto al Pertini

Obiettori sotto accusa:
«Ma del diritto alla vita
non parla mai nessuno»

ontinua a far discutere il caso
dell’aborto avvenuto quattro
anni fa all’ospedale Pertini di

Roma, di cui Valentina – la protagoni-
sta – ha fornito una ricostruzione
drammatica e tuttavia smentita dall’A-
sl della Capitale: «Mi hanno lasciato
sola, ho abortito in bagno dopo quin-
dici ore di sofferenze». Colpa degli o-
biettori, secondo la donna. Ed ecco
che proprio loro, gli obiettori, sono fi-
niti nuovamente nel mirino di chi del
diritto ad abortire (peraltro garantito,
come dimostrato dall’ultima relazio-
ne del ministero della Salute sulla leg-
ge 194) vorrebbe fare una dittatura.
«È in atto una nuova e
rabbiosa offensiva
contro il diritto all’o-
biezione di coscienza,
messa in atto con l’u-
so strumentale di fatti
avvenuti anni fa e am-
piamente smentiti
dalla documentazione
fornita dall’ospedale
interessato», spiega
Paola Ricci Sindoni, presidente na-
zionale dell’Associazione Scienza &
Vita. Si cerca «di marginalizzare e de-
monizzare la scelta, rimettendo in di-
scussione ciò che è base fondante di
ogni democrazia: il diritto di opporsi
a un atto che ferisce la propria co-
scienza». D’altronde è la stessa legge
194 a riconoscere questo diritto e il
sempre più elevato numero di opera-
tori sanitari che vi ricorre «a meno di
non voler credere che la ginecologia
sia professione scelta solo da cattoli-
ci praticanti – continua la Ricci Sin-
doni – denota non una scarsa affezio-
ne al lavoro, ma piuttosto una più al-
ta consapevolezza del valore della vi-
ta e della responsabilità del proprio o-
perato».
E sul diritto alla vita, completamente
rimosso nel dibattito mediatico di
questi giorni, insiste anche il presi-
dente dell’Associazione medici cat-
tolici (Amci) Filippo Boscia: «Serve che

C si parli e si scriva di diritto a nascere e
quindi di vera prevenzione dell’abor-
to. Credo di conoscere, di avere in-
contrato tante volte il vero attuale ne-
mico della vita nascente: si chiama si-
lenzio, neutralità, censura». E ciò che
tutti qualificano “dramma” «una vol-
ta divenuto libero e moltiplicato – con-
tinua Boscia – non è più oggetto di di-
battiti, verifiche, confronti, tentativi di
intervento. Forse non è necessario
pensare ad una programmazione del
silenzio, forse esso è la conseguenza di
un meccanismo inconscio di difesa,
forse la censura è il solo modo di in-
ghiottire l’inquietudine ed impedirle

di emergere. Ed invece
con questa inquietu-
dine, che è nel cuore di
tutti, bisogna dialoga-
re se davvero vogliamo
difendere la vita». Per-
ché «non possiamo
non avere inquietudi-
ne dentro quando si
parla di lui, cioè del
bambino nascosto

nelle viscere stesse della madre. La
prevenzione dell’aborto – secondo
Boscia – è soprattutto qui: nell’indi-
care questo individuo vivente e ap-
partenente alla specie umana, nel ri-
conoscerne il valore».
E di rispetto per la vita parla anche
Giuseppe Noia, ginecologo obiettore
al Policlinico Gemelli e fondatore del-
l’Associazione ginecologici e ostetri-
ci cattolici (Agoc): «Il giuramento di
Ippocrate mi impone di non fare a-
zioni lesive contro la vita umana e di
fare di tutto per difenderla. La mia non
è altro che una scelta professionale le-
gata all’identità di medico». Per il pre-
sidente dell’Agoc «silenziando le co-
scienze dei medici non risolviamo di
certo i problemi delle donne. Biso-
gnerebbe, invece, ragionare sul fatto
che ci sono opportunità per chi vuo-
le interrompere la gravidanza ma non
per chi non vuole farlo». (V. D.)
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Scienza & Vita:
offensiva rabbiosa
L’Amci: silenzio sui

bimbi mai nati

rava Sabrina.
Anche se in un
mondo dove
l’andazzo è a-

marsi senza impegno, tanti non
capiranno il valore del tuo gesto
d’amore, questo non ti deve morti-
ficare. Sai già che il mondo cam-
mina su altre strade». Parole di te-
nerezza e incoraggiamento del par-
roco di Paravati, don Pasquale Ba-
rone, alla giovane moglie di Do-
menico Prestia, l’ingegnere di San
Calogero, nel Vibonese, morto mer-
coledì per una leucemia. Il giorno
prima, ventinovesimo compleanno
di Domenico, Sabrina aveva volu-
to sposarlo per dichiarargli amore
eterno e legarsi indissolubilmente
a lui, anche se il corpo del suo te-
soro era ormai consumato dalla
malattia. Ma a lei non interessava.

Voleva essere sua moglie, la signo-
ra Prestia. Così ha chiesto a un sa-
cerdote di raggiungerli nelle corsie
degli ospedali Riuniti di Reggio Ca-
labria dove il promesso sposo era ri-
coverato. E poi ha organizzato tut-
to a dovere, come fanno le ragazze
che non vedono l’ora di coronare il
loro sogno d’amore. Tenendosi te-
neramente per mano Sabrina e
Domenico hanno pronunciato i lo-
ro «sì», promettendosi amore eter-
no come tante volte avevano im-
maginato di fare da fidanzati pri-
ma che Domenico fosse aggredito
dalla malattia, e quando nella fa-
se iniziale erano tante le speranze

di riuscire a venirne fuori. Invece,
il sorriso sincero del giovane inge-
gnere s’è spento ogni giorno di più.
Sotto gli occhi increduli e le mani
impotenti dei suoi familiari, di Sa-
brina e dei molti amici che si sono
stretti attorno a loro sino alla fine.
E giovedì erano al funerale svolto-
si nella chiesa del Sacro Cuore a
San Calogero, con don Pasquale
Barone, tra l’altro prozio di Dome-
nico, che ha presieduto la concele-
brazione affiancato da don Anto-
nio Farina e da altri sacerdoti del-
la zona che hanno voluto parteci-
pare per omaggiare con la loro pre-
senza questa tanto drammatica

quanto bella ed emozionante sto-
ria d’amore. Scritta da due ragaz-
zi come tanti: semplici, giovani e
innamorati. Don Barone ha ri-
cordato Domenico come un ra-

gazzo «affascinato dalla vita che
ha vissuto con grande senso di re-
sponsabilità, combattendo con tut-
te le sue forze contro il male che l’a-
veva aggredito nel fiore della gio-
vinezza, riuscendo a conseguire
anche la laurea in ingegneria edi-
le». Ad ascoltare le parole c’era u-
na folla commossa. Cui il papà di
Domenico ha strappato l’ennesi-
ma lacrima raccontando che poco
prima di morire, quando aveva ca-
pito non c’era più nulla da fare, gli
ha chiesto d’avvicinarsi e salutar-
gli il paese. Non un addio, ma un
arrivederci.
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Sabrina e Domenico

l’amore che non muore
DOMENICO MARINO
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ro. Più di quanto uno studente di prima media spen-
de per il corredo scolastico di un intero anno.
Nella sua replica, Gigli si è detto «per nulla tranquil-
lizzato» dalla risposta, che, invece, ha confermato
come tutto ciò faccia parte di «una strategia del go-
verno». «Credo – ha aggiunto il deputato centrista –
che qui si stia cercando di portare avanti, anche at-
traverso la scuola, il progetto di rieducare un intero
Paese a una visione del matrimonio e della verità an-
tropologica sulla natura dei sessi e ad una visione
della religione come principale istigatore della o-
mofobia e, quindi, dei credenti tutti come possibili
omofobi».
Un progetto molto pericoloso, soprattutto nel caso
passasse la proposta di legge sull’omofobia, che pre-
vede pene severe per chi, in futuro, dovesse affer-
mare che, per esempio, famiglia è solo quella fonda-
ta sul matrimonio tra un uomo e una donna e i loro
figli. Come, facciamo sommessamente osservare, di-
ce persino la nostra Costituzione.
«Se l’azione di questo governo dovesse continuare
su questa strada – conclude Gigli – sarebbe per me
un motivo serio per ripensare il sostegno che, leal-
mente e convintamente, sto dando nell’azione par-
lamentare. Preferirei che l’esecutivo Renzi si impe-
gnasse di più nel sostegno alla famiglia con figli e
non tentasse, invece, attraverso questa Strategia, di
stravolgere la tenuta stessa del tessuto familiare. Con
questo autentico lavaggio del cervello propaganda-
to dalle associazioni Lgbt non vogliamo avere nien-
te a che fare. E mi auguro davvero che il governo vo-
glia ripensare questa linea».
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Il caso
Rispondendo a
un’interpellanza
di Gigli (Per
l’Italia), il
sottosegretario
Amici ha
confermato
l’intenzione di
andare avanti. Ce
lo chiede
l’Europa, si è in
sintesi giustificata
Nessuna
iniziativa
nei confronti
dell’Unar

MODENA. Ancora non è detta l’ultima parola sulla
presenza dell’ex-parlamentare transessuale Vladimiro
Guadagno, detto Luxuria, all’assemblea degli studenti del
Liceo classico Muratori di Modena, il prossimo 18 marzo.
Con lui, è stato invitato a parlare anche il presidente del
locale circolo Arcigay, mentre il medico endocrinologo, che
avrebbe dovuto completare il tavolo dei relatori, ha
declinato l’invito. Dopo le vibranti proteste di un folto
gruppo di genitori, intenzionati a non mandare i figli a
scuola se non fosse stato garantito un reale
contraddittorio, per questa mattina è stato convocato un
Consiglio d’istituto straordinario, durante il quale i genitori
avranno la possibilità, finora negata, di esporre le proprie
ragioni. Il Consiglio dovrà poi decidere se confermare il
programma dell’incontro e i relatori o se accogliere le
richieste delle famiglie che, in un formale reclamo,
denunciano la «violazione del principio di corresponsabilità
educativa». Intanto, un’interrogazione del deputato del
Nuovo centro destra, Alessandro Pagano, porta alla luce
un nuovo caso che sarebbe avvenuto in una seconda
classe della scuola media “Gramsci” di Settimo Torinese.
Secondo la ricostruzione del parlamentare, un’insegnante
avrebbe invitato gli studenti a urlare «Fabio può amarmi» e
le studentesse a rispondere «Sonia può amarmi». E chi
non è d’accordo è definito, da tutta la classe in coro, un
«povero egoista senza amore». (P. Fer.)

QUI MODENA

Trans in cattedra al liceo Muratori
Oggi il Consiglio d’istituto decide

La ricerca. Troppe tasse e poche detrazioni
Le famiglie: «Siamo schiacciate dal fisco»
ILARIA SOLAINI

aggiori tutele e sgravi fiscali per le fa-
miglie. Dalla Lombardia al Piemonte
alla Liguria, le famiglie italiane riten-

gono eccessiva la pressione fiscale dello Stato
nei loro confronti e credono che siano neces-
sari nuove normative per avere più equità e tu-
tele. È quanto emerge dall’indagine "Gli italia-
ni e la famiglia" realizzata in Liguria, Piemonte
e Lombardia su un campione di mille persone
dalla società Europea Editoriale, commissio-
nata dall’europarlamentare di Forza Italia e
gruppo Ppe (partito Popolare europeo) Fabri-
zio Bertot.
L’analisi, presentata ieri nell’Ufficio del Parla-
mento europeo a Milano, fotografa sia la pres-
sione fiscale dello Stato sulle famiglie, ritenuta
eccessiva dal 74% degli intervistati, sia l’insuf-
ficienza delle tutele e sgravi (64%). Radicale la
reazione di Genova e provincia (100%), seguo-
no Torino e provincia (62%) e Milano (57%). In

tal senso le famiglie sono favorevoli all’intro-
duzione di nuovi strumenti fiscali a loro dedi-
cati, come il codice fiscale unificato, che per-
metterebbe di essere identificate come sogget-
to fiscale unitario. «La negazione del sistema fa-
miglia – ha spiegato Bertot – come soggetto fi-
scale unitario provoca disparità ingiuste e al-
lontana di molto il sistema fiscale italiano dagli
altri» in vigore nel resto d’Europa, su cui si è sof-
fermato nel suo intervento Alfredo Mazzocca-
to, vice presidente dell’Ordine dei commercia-
listi di Biella.
È favorevole all’introduzione di questo stru-
mento fiscale il 61 per cento degli intervistati
(che si alza al 71% a Milano e provincia, ndr),
perché permetterebbe al nucleo di detrarre le
spese sostenute, laddove fosse deciso a livello
legislativo, per casa, sostentamento, istruzione
dei figli e assistenza agli anziani. Consenso qua-
si unanime (97%) alla richiesta se si ritiene equa
la possibilità  di ricorrere a queste detrazioni.
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